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Movidadi sangue, 18enneaccoltellato
In serata si costituisconodueminori
Lavittimaèunapromessadelcalcio,orainRianimazione.Uninterventoperasportargli lamilza

Violenza
in strada
Nella foto
piccola, il
18enne
accoltellato a
Chiaia. Sotto, i
rilievi in via
Bisignano dove
è avvenuta la
sanguinosa
aggressione

NAPOLI Bruno ha 18 anni ed è
steso in un letto d’ospedale.
È un giovane calciatore e lot-
ta tra la vita e la morte nella
Rianimazione dell’ospedale
San Paolo di Fuorigrotta. Ci
è finito dopo aver ricevuto
due fendenti nella notte tra
venerdì e ieri, a Chiaia, nella
zona dei cosiddetti baretti.
L’ultima vittima della mala-
movida napoletana: ferite
all’addome, al torace, al fian-
co. Quanto basta per ridurre
un ragazzo in fin di vita e tra-
sformare una notte di svago
in una corsa disperata con-
tro il tempo.
È l’una passata quando la

violenza esplode in via Bisi-
gnano, una delle stradine
simbolo della movida. Bru-
no è fermo su uno scooter,
seduto con le spalle allo
sterzo, sta chiacchierando
con un amico. In pochi se-
condi viene raggiunto da
quattro o cinque giovani ar-
rivati su almeno due scoo-
ter. Non c’è una discussione,
non c’è un confronto. Uno
scende, estrae un coltello e
colpisce. Poi la fuga. In stra-
da è il caos. Bruno cade sul-
l’asfalto, in una pozza di san-
gue. Qualcuno urla, altri
scappano, partono le chia-
mate ai soccorsi. È la crona-
ca di un’aggressione che, per
modalità e rapidità, fa pen-
sare a qualcosa che va oltre
l’improvvisazione. I carabi-
nieri del nucleo operativo
della compagnia Napoli
Centro e i militari della sta-
zione di Chiaia parlano di
un’azione che «assomiglia a
una rappresaglia, a una spe-
dizione punitiva».
Nel pomeriggio di ieri, at-

torno alle 18, la svolta. «Sono
io il responsabile dell’accol-
tellamento a Chiaia». Poche
parole pronunciate da un ra-
gazzino, poco più di un
bambino. Ha 15 anni e si è
presentato in Questura a Na-

turno, nel basso Lazio, ma
vive a Napoli da un paio
d’anni, nel quartiere Arenac-
cia, per inseguire il suo so-
gno: il calcio. Ha esordito
giovanissimo tra i professio-
nisti con il Sorrento, oggi
gioca in Eccellenza con l’An-
gri. È incensurato, descritto
come un ragazzo tranquillo,
lontano da ambienti violen-
ti. A colpire è soprattutto la
dinamica: un inseguimento
breve, feroce, poi i fendenti
inferti con precisione. Ele-
menti che rafforzano l’idea

di una violenza non casuale.
La chiarezza su cosa abbia
acceso la miccia potranno
darla solo i responsabili.
Che sia stata una parola di
troppo, una spinta, uno
sguardo, si tratta sempre di
un pretesto banale capace
però di trasformarsi in tra-
gedia, come già accaduto
nei casi di Francesco PioMa-
imone o Santo Romano.
Dopo l’aggressione Bruno

è stato sottoposto a un inter-
vento chirurgico d’urgenza. I
medici hanno dovuto aspor-

targli la milza. Le sue condi-
zioni restano gravi e la pro-
gnosi è riservata. Tanti i
messaggi di vicinanza, come
quello della sua squadra,
l’Unione sportiva Angri 1927:
«Siamo profondamente
scossi e addolorati per quan-
to accaduto a Bruno—riferi-
sce il presidente Claudio
Anellucci —. Parliamo di un
ragazzo perbene, un giovane
atleta che stava semplice-
mente vivendo la sua età e
che oggi si ritrova a lottare
dopo aver subito un atto di
violenza assurda e inaccetta-
bile. Lo aspettiamo, lo soste-
niamo e siamo certi che la
forza che ha dimostrato in
campo lo aiuterà anche in
questa difficile battaglia. An-
gri è con lui, senza se e senza
ma». I comitati cittadini, co-
me “Chiaia viva e vivibile”,
lanciano un appello: «Per
noi residenti il senso di insi-
curezza si amplifica. I fatti
parlano chiaro: è fondamen-
tale che le istituzioni garan-
tiscano presidi delle forze
dell’ordine fino alla chiusura
dei locali».
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Alla polizia
Uno dei due ragazzini
in Questura ammette:
sono io il responsabile
dell’aggressione a Chiaia

poli accompagnato da un
avvocato, dopodiché è stato
affidato ai carabinieri. Quasi
nello stesso momento, un
altro minorenne, 17 anni, si
è costituito alla caserma Pa-
strengo, affermando: «Fac-
cio parte del gruppo di gio-
vani che ha aggredito il ra-
gazzo a Chiaia». I due, poi
fermati, potranno far luce
sulmovente rispetto al quale
c’erano solo delle ipotesi che
conducevano a una sola sin-
tesi: «Motivi futili». Bruno
Petrone è originario di Min-

L’intervista

Lamamma
sotto choc:
«Mi ha chiesto
se potrà tornare
a giocare»

«S ono entrata nella
stanza di Bruno e
sono riuscita a

dargli un bacio. Lui mi ha
stretto la mano facendomi
intendere di stare
tranquilla. Poi, con il
labiale, senza parlare, mi ha
chiesto: “Potrò tornare a
giocare”?». Dorotea è la
madre di Bruno Petrone. Ha
trascorso tutta la notte al
capezzale del figlio insieme
all’altra figlia, dopo aver
saputo che era finito in
ospedale con gravi ferite.
Si è fatta un’idea

sull’accaduto?
«Bruno non è una testa

calda. È un salutista, non
fuma e non beve. Non
riesco a spiegarmi cosa
possa essere accaduto.
Dopo aver trascorso le feste
a Formia dai nonni era
tornato a Napoli per gli
allenamenti perché vive di
calcio. È un numero 10, tifa
per il Napoli, e ora gioca in
Eccellenza, ma a 16 anni ha
esordito in serie C».
Ha capito se abbia

litigato con qualcuno?
«La dinamica nonmi è

ancora chiara. So che i
carabinieri, visionando le
immagini delle telecamere
di sorveglianza, hanno
ipotizzato un’azione mirata,
ma io non escludo che
possa essersi trattato di un
errore di persona. Mio
figlio non è un
attaccabrighe».
Cosa si sente di dire ai

responsabili
dell’aggressione?
«Non posso augurare

loro del male, sono una
madre e si tratta di ragazzi.
Ma ai loro genitori chiedo
di farsi un esame di
coscienza. Ogni mamma è
capace di accorgersi se se
un figlio è a rischio per sé o
per gli altri, se ha una parte
cattiva. E dovrebbe porre
rimedio».
Cosa pensa della città?
«Siamo venuti a Napoli

da Minturno per seguire
mio figlio che era stato
ingaggiato da una squadra
di calcio. Abbiamo deciso
di aiutarlo a realizzare il suo
sogno. Ora penso forse che
abbiamo sbagliato tutto.
Succede ovunque, ma qui ci
sono troppe armi, troppa
violenza e gli episodi sono
troppo frequenti. Sembra
di vivere un episodio di
Gomorra ogni sera, non si
può, non si può. Una
mamma spera sempre il
meglio per un figlio e si
pensa: “a me non succede”.
Ma poi accade quello che
non deve accadere. Bruno
sta migliorando, anche se
non è ancora fuori pericolo.
Ma che un figlio torni a casa
sano e salvo non può essere
un elemento affidato alla
fortuna».

Ge. Sc.
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di Gennaro Scala

Sant’Antonio Abate

Picchia lamoglie
con ferroda stiro
Arrestato 66enne

L a violenza sulle donne
non si ferma neanche
a Natale. A distanza di

pochi giorni dalla morte di
Anna Tagliaferri, uccisa a
soli 40 anni lo scorso 21
dicembre a Cava de’ Tirreni
dal suo compagno che poi
si è suicidato, un’altra
donna è stata brutalizzata.
A Sant’Antonio Abate la
sequenza di violenza
ricostruita dai carabinieri.
Nel giorno di Santo Stefano
un uomo di 66 anni (poi
arrestato) ha colpito la
moglie alla testa con un
ferro da stiro, poi con un
mestolo, infine le ha
sbattuto il volto sullo
spigolo del frigorifero. La
donna, 61 anni, è stata
aggredita in casa al culmine
di una lite davanti ai figli di
31 e 24 che hanno provato
invano a fermare la violenza
del padre. Il referto chiaro:
«Fratture costali multiple,
composte e scomposte».
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